
«È UN RITORNO ALLA NORMALITÀ» Sor-

ridente con le sue camicie premaman Carme

Chacon, prima ministra spagnola della Dife-

sa, smorza l’eccezionalità dell’evento con

una frase. «Le donne

sono la metà della po-

polazione e l'anoma-

lia - dice - è piuttosto

la loro esclusione da alcuni posti
di responsabilità».Piùdonneche
uomini, nove a otto nel nuovo
governoZapatero,già foltodimi-
nistre nella precedente legislatu-
ra.Unavicepremiereunministe-
ro di peso, non solo fiori all’oc-
chiello, un impegno per il futuro
con un dicastero ad hoc per pro-
muovere l’eguaglianza.«Hosem-
pre creduto al valore pedagogico
degli atti di governo», dice Zapa-
tero.
Tornare alla normalità, fatta per
metà di donne, come è nella vita
ma raramente nelle stanze dei
bottoni e meno che mai in Italia,
fanalino di coda in Europa:
16,1% di presenze femminili in
parlamento, più folte nei partiti
del centro-sinistra, contro una
media Ue del 22% e punte d’ec-
cellenzaneipaesinordici,dasem-
pre esempio di democrazia (in
Svezia si arriva al 48%, ma qui
l’equilibrio di genere è un dog-
ma).Quantoal governo,anche il
centro-sinistra che pure ha fatto
un pienone rispetto al passato
non è andato lontano: sei mini-
stre su 25, nessuna con un ruo-
lo-chiave, con rare eccezioni un
male comune ad altri Paesi Ue.
Per il futuro stiamoalle promesse
elettorali: Berlusconi annuncia 4
ministre su 12 se dovesse vince-
re, Veltroni il numero più alto
maivistonellastoriadellaRepub-
blica.
Zapatero ha voluto dare un se-
gnalealla Spagna intera,maè da-
gli ‘80che ilPsoeha introdotto le
quote nell’elezione degli organi-
smi interni. Il problemac’èe non
è solo Madrid ad averlo notato.
Uno studio della Commissione
europea, pubblicato il mese scor-
so, nota come la presenza delle
donne, per quanto aumentata,
ingovernie parlamenti sia lonta-
na da quella «massa critica» del
30% che rappresenta in termini
numerici lacapacitàdi influenza-
re ledecisionipolitiche.Metàdel-

la popolazione del continente è
sotto-rappresentata, in Italia più
che altrove, un problema che di-
venta sostanza politica.
A salire ai piani del governo, pe-
rò, l’eccezionalità italiana spicca
ancoradipiù,per l’impermeabili-
tàdella politica al suo ruolo di in-
dirizzo: di buon esempio se vo-
gliamo. Non c’è solo la Finlandia
doveungovernodi centro destra
conta12ministresu20eunapre-

sidente donna Tarja Halonen:
l’opposizione socialdemocratica
seneècomunquelamentata,per-
chéEsteri, finanzeedifesa, ipezzi
pregiati, sonocomunquefiniti in
manimaschili. O laNorvegia do-
ve pure nel governo di centro si-
nistra ci sono più donne che uo-
mini, 10 contro 9 e dove il gover-
no è determinato a spezzare le
rendite di posizione maschili an-
cheneiconsiglid’amministrazio-
ne delle imprese private. Nella
Grande coalizione di Angela Me-
rkelc’èunadonnaogni treuomi-
ni, nel governo di centro destra
di Sarkozy sono 7 su 15, nel nu-
mero anche Michele Alliot Ma-
rie, ministra dell’Interno, uno
deidicasteripesantieRachidaDa-
ti alla Giustizia. Sette su quindici
anche in Belgio, mentre il pre-
mier laburista GordonBrownsi è
fermato a 5 su 17, affidando però
gli Interni per la prima volta a
una donna, Jacqui Smith.
Sono segnali, che non fotografa-
no il «ritorno alla normalità» in
tutte le stanze del potere, ma al-
menolosuggeriscono.Segnalico-
mequelli che il Parlamentoeuro-
peo ha sollecitato nel gennaio
scorso,chiedendoagliStatimem-
bridipromuoverelapresenzadel-

le donne nei consigli d’ammini-
strazione: per un pugno di voti,
del Ppe, non è stato approvato il
modello su base obbligatoria, co-
mequello introdottodallaNorve-
gia. Dal 31 dicembre dell’anno
scorso le imprese norvegesi che
non garantiscono la presenza ai
vertici amministrativi del 40% di
donne rischiano la chiusura.

Provvedimenti troppo drastici?
Da noi la questione non si pone,
il 90% dei posti di responsabilità
è comunque in mani maschili.
Nelle aziende non va meglio che
altrove: dove ci sono donne, so-
no mogli, madri, figlie, comun-
que membri della famiglia titola-
re dell’impresa. La «normalità» è
una meta ancora lontana.
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«Non è questione di quote ma di nor-
mecontro ilmonopoliomaschile del-
lapolitica».VistocongliocchidiChia-
ra Saraceno, sociologa, docente al-
l’Università di Torino, il neonato go-
verno Zapatero non potrebbe essere
più lontano dall’Italia, con una forte,
dichiarata presenza delle donne an-
che inunministe-
ro pesante. «Quel-
lo è stato il massi-
mo, mettere una
donna incinta al
settimo mese alla
Difesa. Mentre da
noi alle donne si
lasciano ministeri
leggeri leggeri, a
volte praticamen-
te inventati».
Perché un governo al femminile
succede solo nei Paesi degli altri?
«La classe politica spagnola, e Zapate-
ro in particolare, si è concentrata nel-
l’enfatizzare i diritti civili, l’uguaglian-
za, almeno come opportunità se non
sul piano delle politiche sociali. Quel-

lo che impressiona è che la Spagna
che si è affacciata più tardi di noi alla
democrazia sia molto più veloce nel
seguire i cambiamenti della società. Il
fattoèchenoiabbiamounadelleclas-
si politiche più fossilizzate, anche per
età.L’ultimocambiamentodicetopo-
litico c’è stato con l’ingresso di Berlu-

sconi, ma ormai anche quello è data-
to: una volta lì, guai a chi si muove».
In campagna elettorale si è parlato
di percentuali di rappresentanza,
Berlusconi arriva al 33%, Veltroni
promette «il più alto numero di
donne» mai visto al governo.

«Nonc’èstata finoraunadifferenzaso-
stanziale. Sinistra e centrosinistra ma-
gari fanno grandi dichiarazioni di
principio, ma poi la presenza delle
donne diventa l’ultima cosa da pren-
dere in considerazione. Al momento
delledecisioniemergeil fattocheilno-
stroèuncetopoliticomaschilemono-
polistico. Bisognerebbe semmai chie-
dersi perché l’emarginazione delle
donnenonriesce a diventare untema
prioritario della politica in Italia».
Perché secondo lei?
«In parte per la nostra cultura, che è
vecchia, preoccupata solo di salva-
guardare rendite di posizione che so-
no in larga parte maschili: c’è sempre
qualche altra priorità, che si chiami
equilibrio della maggioranza o altro.
Quando venne formato il governo
Prodi io scrissi alle donne che non
avrebbero dovuto accettare quel poco
cheerastatoofferto,cheavrebberodo-
vuto protestare come hanno fatto al-
tri. Ma anche qui, e io lo posso capire,
è prevalsa la paura di perdere quello
che con tanta fatica si era riuscito ad
avere».
Quindi la questione non è

prioritaria nemmeno per le donne?
«Loèalivello individuale.Manonriu-
sciamo - mi ci metto anche io come
italiana - ad articolare una protesta,
nonfacciamopaura,nonabbiamopo-
terenegoziale.Neavevadi piùunMa-
stella, o un Bossi. Anche in questa
campagna elettorale sarebbe stato uti-
le se avessimo esplicitato con un’azio-
ne pubblica la possibilità di non vota-

re. E invece anche le donne nell’as-
sembleadelPdnonsonoriuscitea far-
si sentire, a far valere il loro peso: non
c’è stata una protesta organizzata per
ottenere una presenza più significati-
vanelle listenelleposizionicheconta-
no. Paghiamo anche anni di un certo

femminismo che guardava con di-
sprezzo al potere, squalificando il di-
scorsodella rappresentanzadelledon-
ne».
In Norvegia hanno imposto una
presenza obbligatoria delle donne
nei consigli d’amministrazione
delle imprese, anche private. In
Spagna già dagli anni 80 il Psoe ha
introdotto le quote al suo interno.
Non spetta alla politica indirizzare
il cambiamento anche con le
quote rosa?
«Innanzi tutto bisognerebbe smetter-
ladichiamarlecosì: sonopolitichean-
timonopolistiche.Non èundettaglio,
è una questione sostanziale. Se avessi-
mo la stessa situazione di monopolio
che c’è nella politica in altri settori sa-
rebbe dichiarata fuorilegge. Le quote
protette non sono quelle delle donne,
ma quelle attuali degli uomini, ulte-
riormente enfatizzate dalla legge elet-
torale in vigore: qualcuno sceglie chi
può entrare e chi no. Quello che dob-
biamo dire con chiarezza invece è che
questo monopolio maschile è alta-
mente lesivo della democrazia e per
questo combattuto».

■ di Gabriel Bertinetto

La neoministra Chacon
«Le donne sono metà
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L’anomalia
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«Zapatero si è concentrato
nell’enfatizzare diritti
ed eguaglianza, il massimo
è stato una donna incinta
ministra della Difesa»

Cinque ministre su 15
nella Germania
di Angela Merkel
E Gordon Brown dà
gli Interni a Jacqueline

«Quando si formò
il governo Prodi scrissi
alle donne che non
dovevano accettare il poco
che era stato offerto»

Più donne al governo
in Europa
«Torna la normalità»
Dai Paesi nordici a Francia e Spagna
Ma l’Italia resta il fanalino di coda

CHIARA SARACENO La sociologa: da noi c’è una delle classi politiche più fossilizzate, anche per età. Sbagliata la definizione di quote

«L’Italia rompa il monopolio maschile del potere»
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Per Brown
crollo record
di popolarità

KENYA

Il presidente Kibaki nomina Odinga premier
Dopo gli scontri via al governo di coalizione

L’opposizione anti Mugabe accusa: in Zimbabwe golpe strisciante
A due settimane dalle presidenziali non ci sono i risultati. L’Alta Corte accoglie il ricorso di Tsvangirai: non si ricontano i voti

■ di Marina Mastroluca

■ di Marina Mastroluca

L’INTERVISTA

LONDRA GordonBrowntrabal-
la: dagli Anni Trenta in poi nes-
sunprimoministrodiSua Mae-
stà è mai crollato nei sondaggi
conlasuastessarovinosaveloci-
tà.NemmenoNevilleChamber-
lain.Sembraarischiodidefene-
strazione se i laburisti usciran-
no con le ossa rotte dalle elezio-
ni amministrative parziali di
maggio e già si specula su chi
(Jack Straw? David Miliband?
Ed Balls?) potrebbe prendere il
suopostoalnumero10diDow-
ning Street. Al potere dal giu-
gno scorso quando subentrò a
Tony Blair su una poltrona per
la quale smaniava da anni,
Brown non sembra farne una
giusta e non è aiutato dal fatto
che i connazionali sentono la
recessione alle porte e temono
unafragorosacadutadelmerca-
to immobiliare.
Un sondaggio, pubblicato ieri
dal domenicale Sunday Times,
indicache l’attualeprimomini-
stro sarebbe spacciato se si an-
dassealleurnenella congiuntu-
ra attuale: i laburisti - sulla cre-
sta dell’onda dal 1997 grazie al
carismaticoBlair -prenderebbe-
roappenail28percentodeivo-
tiedalleurneuscirebberotrion-
fanti, grazie al 44% dei consen-
si, i conservatoridelgiovane,di-
namico e telegenico David Ca-
meron.Nonbasta: interminidi
popolarità personale Brown è
passato da un +48 dello scorso
agosto ad un -37 di oggi. Si trat-
ta - sottolinea il Sunday Times -
del più spettacolare crollo da
quando questo tipo di sondag-
gi incominciòadessereeffettua-
to nel Regno Unito verso l’ini-
ziodegliAnniTrenta.Bastipen-
sare che il record precedente
spetta al disprezzato Neville
Chamberlain che fu sostituito
da Churchill.

NAIROBI IlpresidentedelKenya
Mwai Kibaki ha annunciato ieri
in un discorso televisivo la for-
mazione di un governo di coali-
zione,chedovrebbeporre fineal-
la sanguinosa crisi postelettora-
le. Il capo dell'opposizione Raila
Odinga è stato nominato primo
ministro. Nel nuovo governo ci
saranno anche due vice premier:
Uhuru Kenyatta, del partito del
presidente, e Musalia Musavadi,
del Movimento democratico
aranciodiOdinga.Kibakihapar-
lato indirettaalla televisionedal-
la sede della presidenza a Nairo-
bi. Odinga era presente. Il capo
di stato ha detto tra l'altro che il
governo intende «costruire un
nuovo Kenya», dopo le violenze

seguite alle contestate elezioni
presidenziali del 27 dicembre,
con un bilancio di 1.500 morti e
più di 300.000 sfollati.
Raila Odinga, 62 anni, nomina-
to ha passato nove anni nelle
carceridel suoPaese,comeoppo-
sitore del presidente Daniel Arap
Moi, ed è considerato un attento
calcolatore ed astuto stratega po-
litico. Di etnia Luo, la terza per
importanza in un Paese che ne
vanta una quarantina, è riuscito
a riunire intorno a sè non solo le
massedeidiseredatimaancheal-
tri gruppi etnici che sono in lar-
ga maggioranza scontenti dello
strapotere dei kikuyu, principale
etnia, cui appartiene il presiden-
te Kibaki.

DUE SETTIMANE dopo il
voto, lo Zimbabwe ancora
non sa chi abbia vinto le pre-
sidenziali. Ieri l'Alta corte ha

ordinato alla Commissione Elet-
torale (Zec) di astenersi dal ricon-
tare i voti, dato che l’esito non è
statoancora resonoto.LaCortesi
è pronunciata dopo che la Zec
aveva annunciato la decisione di
rifare lospoglio in23delle210cir-
coscrizioni, in seguito a denunce
di presunti brogli presentate dal-
lo Zanu-Pf, il partito di Mugabe,
alpotere da 28 anni. Il Movimen-
to per il Cambiamento Democra-

tico (Mdc) di Morgan Tsvangirai
si è subito appellato all’Alta Corte
affinché bloccasse il riconteggio.
Ma la situazione rimane estrema-
mente confusa.
Un appello a divulgare quanto
prima il nome del vincitore delle
presidenziali, e,qualora si rendes-
se necessario andare al ballottag-
gio, a garantire che le operazioni
elettorali e lo scrutinio delle sche-
de avvengano in maniera corret-
ta e controllata dalle parti, è stato
rivolto dalla Sadc, un’organizza-
zione che raggruppa i 14 Paesi
dell'Africa Australe. La Sadc (Co-
munità dei Paesi dell'Africa Sub-
sahariana) ha tenuto una riunio-

ned’emergenzaaLusaka, inZam-
bia. Il comunicato finale, dirama-
to ieriall’alba,appareperòpiutto-
sto debole e frutto di un compro-
messo fra posizioni molto distan-
ti. La Sadc ha anche ridato man-
datoalpresidentesudafricanoTa-
boMbekiaffinché continui ame-
diare con Mugabe. Ma Mbeki, se-
condo lo Mdc, anziché mediare
appoggia il presidente zimba-
bwiano, che rifiuta di ammettere
la sconfitta.
Lo Mdc accusa Mbeki di attuare
un colpo di Stato strisciante per
capovolgere il responso delle ur-
ne e afferma che il proprio candi-
datohavintoavendoottenutool-
tre il 50per centodei suffragi. An-
chealcunipoliziotti, rivela il quo-

tidiano britannico Independent,
denunciano un piano eversivo di
Mugabe per conservare il potere.
Secondo il partito del capo di Sta-
to uscente nessun candidato ha
raggiunto la maggioranza assolu-
ta e bisognerà andare al ballottag-
gio. Respingendo l’accusa di gol-
pe,unanotaufficialegovernativa
sostiene inoltre che l'esercito è
tranquillo,emaicombatterà ilpo-
poloo interferirà col voto.E il mi-
nistro dell'Informazione dichiara
che «i militari sono nelle loro ca-
serme, dove devono stare, perchè
ilpaesenonha bisognoche siano
a servizio completo in questa si-
tuazione di calma». «L'esercito
-aggiunge- non combatterà con-
tro gli zimbabwiani, perchè il suo

compito è quello di proteggerli.
Ma è pronto a opporsi a qualsiasi
esercito straniero inviato a negar-
ci quanto abbiamo conquistato
conl'indipendenza.Tuttavianon
credo che avverrà. Se dovesse ac-
cadere, lo rimpiangeranno per il
resto della loro vita».
Il 29 marzo si è votato anche per
rinnovare il Parlamento. Lo Mdc
assieme ad una lista apparentata,
ha ottenuto la maggioranza, con
dodiciseggi inpiùrispettoalloZa-
nu-Pf.
Lo Zimbabwe era considerato si-
no a dieci anni fa il granaio del-
l’Africa. Oggi l’80 per cento della
popolazione è disoccupato e l’in-
flazione galoppa a ritmi da capo-
giro.
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